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Roberto Monteforte

ROMA «La Chiesa non è mai dietro le armi, ma
sempre dietro la ricerca della pace». È questa la posi-
zione dei vescovi italiani che hanno anche rinnovato
l’invito al dialogo con l’Islam per fare emergere al
suo interno le posizioni più moderate. Lo ha afferma-
to ieri monsignor Giuseppe Betori, segretario della
Conferenza episcopale italiana, illustrando il comu-
nicato finale del Consiglio Episcopale Permanente
che ha chiuso i suoi lavori nei giorni scorsi a Pisa.
Nella sua prolusione ai lavori, lo scorso 24 settem-
bre, il presidente della Cei, cardinale Camillo Ruini,
aveva parlato di «diritto-dovere» di intervenire an-
che con le armi («intervento - aveva aggiunto - da
mantenersi sempre il più possibile limitato, senza
rappresaglie indiscriminate») contro il terrorismo
per affermare la giustizia. Un intervento che era sem-
brato in sintonia con quello pronunciato proprio

nello stesso giorno dal portavoce vaticano Joaquin
Navarro Valls che dichiarava «comprensione» verso
un’azione di «autodifesa» degli Usa contro il terrori-
smo,anche nel caso avesse potuto essere violenta e
prevedere delle vittime. Un’affermazione che è parsa
poco in sintonia con gli appelli alla pace pronunciati
da Giovanni Paolo II e che è stata rettificata per ben
tre volte nel giro di pochi giorni.

Ieri il segretario della Conferenza episcopale ha
ripreso il tema che è contenuto nel documento con-
clusivo dei vescovi italiani. I vescovi ritengono che
contro il terrorismo si agisca «senza rappresaglie indi-
scriminate e contemporaneamente adoperandosi
per rimuovere le motivazioni e i focolai che alimenta-
no il terrorismo o possono dargli luogo». Ribadisco-
no «una chiara condanna che riguarda gli autori e i
mandanti delle stragi come anche coloro che li aves-
sero scientemente appoggiati o coperti». Indicano
«le vie della pace, della verità, della giustizia, che
richiedono in questa circostanza - scrivono - di com-

battere e neutralizzare per quanto possibile il terrori-
smo internazionale e coloro che, a qualunque livello,
se ne facciano promotori o difensori». Ma vanno
posti limiti a quest’azione? Su questo i vescovi italia-
ni restano nel vago, anche se il tema è molto sentito
dal mondo cattolico. Nei giorni scorsi alcuni teologi
moralisti in un intervento pubblicato dal quotidiano
cattolico l’Avvenire, hanno richiamato la contrarietà
dei cristiani a risolvere con le armi i conflitti e a
fornire legittimità a qualsiasi tipo di guerra, richia-
mando l’impegno «a costruire la giustizia globale per
avere la pace globale». Questo è un punto contenuto
anche nella presa di posizione dei vescovi. Chiedo-
no, infatti, di intervenire per risolvere le ragioni che
alimentano i focolai di crisi e di violenza internazio-
nale. In primo luogo ricordano «l'urgenza di un
negoziato per il conflitto arabo-israeliano in Terra
Santa». E con molta forza «invitano a non identifica-
re il fondamentalismo violento di alcuni gruppi isla-
mici con la religione», sottolineando che «il fanati-
smo e l'odio hanno radici diverse da quelle religio-
se». «I terroristi non possono essere presi come esege-
ti delle religioni. Chiunque offende il fratello in no-
me di Dio non è un uomo religioso», ha affermato
mons. Betori. «Alcuni - ha osservato - considerano le
religioni come l'unica fonte della violenza. Noi vesco-
vi rifiutiamo questa lettura della realtà». Da qui il
rinnovato invito al dialogo con l'Islam.

Wladimiro Settimelli

ROMA L’allarme generico, ovvia-
mente, c’era già, ma ora, all’amba-
sciata americana di via Veneto a
Roma, sono arrivate telefonate e
messaggi specifici con annunci ag-
ghiaccianti: entro il mese di otto-
bre « simboli americani in Italia
saranno duramente colpiti». Da
Washington, il Dipartimento di
Stato ha inviato subito, su tutti i
canali delle agenzie di stampa, una
brevissima nota nella quale, appun-
to, si afferma che i simboli america-
ni nella Penisola sono a rischio at-
tentati.

E’ la prima volta che il Diparti-
mento di Stato dirama una nota
del genere e lo ha fatto soltanto per
l’Italia. Intorno all’ambasciata di
via Veneto, dopo le stragi terroristi-
che a New York e a Washington,
tutte le misure di sicurezza erano
già state rafforzate. Ma da ieri sera,
ai cancelli d’ingresso sono stati an-
che attivati i congegni di acciaio,
predisposti per bloccare eventuali
assalti di camion o auto kamikaze.

Abbiamo chiesto chiarimenti
all’ambasciata e gli addetti, all’ini-
zio, hanno parlato genericamente
dei « soliti obiettivi che potrebbero
essere attaccati dai terroristi». Poi,
hanno precisato alcuni di questi
obiettivi simbolo: Mc Donald, alcu-
ni dei college in Italia con studenti
americani, la Scuola americana di
Roma, gli uffici delle linee aeree
Usa, ambasciate e consolati a Ro-
ma, Milano, Napoli, Genova e Pa-
lermo. Poi, ovviamente, Napoli, Si-
gonella ed Aviano, le basi da dove
si alzano in volo aerei americani o
sono ancorate navi della flotta del
Mediterraneo.

Certo, qualcuno mette in rela-
zione le nuove minacce alle dichia-
razioni di Berlusconi contro
l’Islam e sulla « superiorità dell’Oc-
cidente», anche se ovviamente nes-
suno, a partire dal Dipartimento di
Stato e dalle fonti americane, alme-
no ufficialmente ammetterà mai
un qualche nesso tra le due cose.

Nel «public announcement»
dell’ambasciata di Roma e nella no-
ta del Dipartimento di Stato, si par-
la, appunto, di « pericolo di attenta-
ti ai simboli del capitalismo ameri-
cano in Italia» anche- è stato detto-
per aggiornare i cittadini USA che
si trovano nel nostro paese sul-
l’evolversi della situazione. L’amba-
sciata ha poi spiegato che la « rete»
dei cittadini americani che vivono
da noi si aggira sulle 1100 persone.

Tutti i « fissi» e gli eventuali
turisti, sono stati dunque invitati,
tra l’altro,a mantenere un « elevato
livello di vigilanza» e a muoversi«
in condizioni di sicurezza». Evitan-
do, cioè, di venire a contatto con
qualsiasi oggetto sospetto e scono-
sciuto e segnalandone la eventuale
presenza alle autorità locali.

Ovviamente le ambasciate ame-
ricane, dopo l’11 settembre, erano
state, come abbiamo detto, già mes-
se in allarme , ma questa volta, per
quanto riguarda gli eventuali obiet-
tivi terroristici in Italia e a Roma, si
tratterebbe di segnalazioni e «avver-
timenti» molto precisi e specifici.
Carabinieri e Polizia, sempre nella
giornata d’ieri, hanno comunque
portato a termine una serie di per-
quisizioni e di controlli nell’ambi-
to di ambienti dell’integralismo
musulmano in Italia.

Dalla Farnesina si è saputo che
già due giorni fa il Dipartimento di
Stato aveva fatto sapere al governo
italiano che erano arrivate alcune
segnalazioni dai servizi di sicurez-
za: Cia e Fbi. Queste segnalazioni

riguardavano, purtroppo, in modo
specifico l’Italia e soltanto l’Italia e
per questo era stato deciso di dira-
mare un annuncio ufficiale a salva-
guardia dei cittadini americani che
si trovano nel nostro Paese e per

dar modo alle autorità italiane e ai
servizi segreti di attivare le contro-
misure del caso.

Qualcuno, nonostante precisa-
zioni e smentite, ha anche fatto rile-
vare che la dichiarazione del presi-

dente del Cosiglio Berlusconi a Ber-
lino, contro l’Islam, aveva provoca-
to profonda irritazione alla Casa
Bianca. Non solo: proprio quella
dichiarazione, forse, aveva messo
in moto qualche terrorista integrali-

sta operante in Italia « per farla
pagare» al nostro paese, in seguito
alle parole e ai giudizi assurdi del
capo del governo, autore di quelle
dichiarazioni. Per questo ,la scorta
a Berlusconi è stata, ora, ampia-
mente rafforzata.

A Washington, però, le due co-
se-ripetono tutti- non vengono as-
solutamente messe in rapporto.
Anzi, la tendenza delle fonti ufficia-
li è quella di precisare che le segna-
lazioni riguardanti l’Italia erano ar-
rivate qualche giorno prima delle
dichiarazioni rese dal capo del Go-
verno italiano. Insomma,tra le due
cose non vi sarebbe alcun rappor-
to.

Rimane l’allarme. Questa volta
si trattarebbe, davvero, di un allar-
me che viene preso molto sul serio
da tutti.

Tra l’altro le prefetture di Ver-
celli e Napoli, hanno chiesto al Go-
verno di utilizzare l’Esercito nei ser-
vizi di sorveglianza fissa intorno
agli eventuali obiettivi dei terrori-
sti. Nelle prossime ore, le autorità
militari daranno le prime risposte.
Intanto proprio ieri si è appreso
che per i cinque afghani fermati lo
scorso 24 settembre nei pressi del-
l’ambasciata Usa presso la Santa Se-
de si profila l’espulsione.

Enrico Fierro

ROMA Non tirate per la tonaca il po-
verello di Assisi. Padre Enzo Fortuna-
to, portavoce del sacro convento di
San Francesco, esorta tutti, i politici
in primo luogo, a non strumentalizza-

re la marcia per la Pace che anche
quest’anno, il 14 ottobre, partirà da
Perugia per raggiungere Assisi. E da-
vanti a tv e giornalisti smonta le illa-
zioni circolate in questi giorni che
accusano la marcia di antiamericani-
smo. «Gli Stati Uniti - ha precisato il
francescano - si stanno muovendo

con molta saggezza, il loro intervento
è meditato. Ma è importante che que-
sto intervento non sia indiscriminato
e non colpisca vittime innocenti».
Nessuna strumentalizzazione, quin-
di, nessuno «tiri per la tonaca San
Francesco», perché «la pace è dono di
Dio ed impegno dell'uomo. La pace

ha una sorella, è la giustizia». Lui, il
frate che si fece povero «non era un
pacifista di pensiero, ma un attivi-
sta», che già nel 1219, ricorda padre
Fortunato, dialogava con l’Islam, in
spirito di tolleranza e senza stabilire
inesistenti superiorità di civiltà. «Aiu-
tateci a difendervi a dire no ad ogni

forma di violenza», è l’appello del
francescano all’intero mondo islami-
co.

Si marcia per la pace, che non ha
colori e non ha bandiere, che unisce e
non divide. La preoccupazione, mol-
to diffusa fra gli organizzatori, è quel-
la di «non essere strumentalizzati», di
non offrire plateee a chi intende usa-
re la marcia come un palcoscenico.
La Tavola della Pace (una ventina di
associazioni italiane, tra queste Arci,
Acli, le tre confederazioni sindacali, i
Francescani del Sacro convento di As-
sisi, Ics, Legambiente, le Tute Bian-
che) riflette sugli scenari internazio-
nali e sull’uso della forza. Che non si
può escludere, perché i terroristi van-
no fermati, ma a patto che l’azione
rientri negli schemi fissati dal diritto
internazionale, sia guidata dalle Na-
zioni Unite, «sia mirata e non provo-
chi vittime innocenti». Perché una
guerra ampia e generalizzata sarebbe
«una tragedia per tutti». Gli Usa «de-
vono avere la forza di non farsi giusti-
zia da soli ma percorrere la strada
della legalità (sì ad azioni di polizia e
di repressione, no alla guerra)» affi-
dando alle Nazioni Unite «la gestione
dell'azione di contrasto». Si combatta
il terrorismo internazionale, dicono
gli animatori della Tavola per la Pace,
ma si guardi anche «alle sue radici »,
a quelle condizioni di sottosviluppo
di tanta parte del mondo in cui il
terrorismo pesca adesioni e consensi.
«La guerra non può essere uno stru-
mento della politica», ha detto Flavio
Lotti, coordinatore dell'organismo. Il
rischio è quello che tutto il mondo
precipiti in una spirale pericolosa

«sia per l'Occidente sia per l'Afghani-
stan. Una guerra alimenterebbe l' an-
tiamericanismo che a volte è all'origi-
ne del terrorismo. Tuttavia l'azione
internazionale è necessaria».

«Cibo, acqua e lavoro per tutti» è
questo lo slogan della 40esima edizio-
ne della marcia alla quale hanno già
aderito un centinaio di scuole e 650
fra enti ed associazioni. A Perugia so-
no attese non meno di centomila per-
sone, per quella che «non è una mar-
cia contro - ha osservato Lotti - ma
una marcia per». Noi «siamo contro i
killer della speranza, tutti coloro che
continuano a disseminare odio e su-
periorità e dicono che la guerra è ine-
vitabile. Ribadiamo che il nostro me-
todo è la non violenza. La non violen-
za non degli inermi ma di chi vuole
assumersi delle responsabilità, dicia-
mo no all' indifferenza. La marcia ser-
ve a scuotere le coscienze, anche quel-
le dei politici. Offriamo il nostro do-
cumento come spunto di riflessio-
ne».

Maria Rita Lorenzetti, presidente
della Regione Umbria, ha sottolinea-
to che la marcia della pace vuole riaf-
fermare «la giustizia, la tolleranza, la
solidarietà ed il dialoro fra i popoli
come valori profondi della democra-
zia». La marcia sarà il culmine di una
serie di iniziative che cominceranno
nei prossimi giorni in tutta Italia a
favore della pace. Sono in program-
ma 7 forum, 650 manifestazioni e
dall'11 al 13 ottobre a Perugia si terrà
l'Assemblea dell'Onu dei popoli dove
si confronteranno 200 rappresentan-
ze del mondo civile di un centinaio di
paesi.

È vero che lo si sa, è vero che se esiste una costante nel
comportamento di Vespa davanti alle telecamere è proprio
quella sua affettuosa premura nei confronti di quel personag-
gio che lui reputa potente in misura sufficiente. Che sia un
sentimento depurato da ogni oppor-
tunismo o che risponda ad una
umanissima preoccupazione che a
qualunque età coinvolge le garanzie
vitali su presente e futuro, non è
dato, invece, di sapere. Certo, lui
ama un po’ Berlusconi, l’Italia se
n’è accorta, così come ha amato An-
dreotti. E, da uomo appassionato,
sa cosa fare ogni volta che tira brut-
ta aria per il suo protetto. L’altra
sera, ad esempio, mentre Diliberto e
Follini argomentavano sulle tristez-
ze della guerra, il dibattito è scivola-
to sulla risposta, tra l’imbarazzato e il decisamente negativo,
riservata dalla stampa mondiale alle affermazioni di Berlusco-
ni sulla superiorità della civiltà occidentale. Il povero premier,

per quelle affermazioni, è stato affettato dall’opinione pubbli-
ca internazionale, e questo è ormai storia. Ma brucia ancora e
Vespa tenta di correre in aiuto: estrae un pezzetto di carta -
quasi una liberatoria ultim’ora dal fronte - dal quale può

leggere che Bush padre in visita in
Italia ha definito il capo del governo
italiano «un grande uomo e un gran-
de amico degli Stati Uniti». Non è
proprio il Bush presidente, ma è pur
sempre il Bush ex presidente a parla-
re. Ma quando è successo? A chi l’ha
detto? Vespa spiega: una giornalista si
è intrufolata, ha superato le guardie
del corpo... L’agenzia - un’Ansa - è
delle 18.45 e conferma che una giorna-
lista di Seimilano è riuscita ad aggira-
re le misure di sicurezza (?)e a fare
una domanda a Bush senior. Il girato

è stato poi passato a Mediaset. Così tutto torna: un regalo -
quella dichiarazione - fatto dal vecchio Bush al povero Berlu-
sconi ma confezionato in modo che non sembri un regalo.

L’ambasciata conferma: raddoppiata ovunque la vigilanza. Presto espulsi i cinque afghani fermati a Roma

Rischio attentati in Italia
Sotto tiro i simboli Usa
L’allarme del Dipartimento di Stato dopo le dichiarazioni anti Islam di Berlusconi

La Cei invita al dialogo con l’Islam
«La chiesa non è mai dietro le armi»

speciale porta a porta

Vaticano

Il Presidente Gavino Angius, la Pre-
sidenza, le Senatrici e i Senatori del
Gruppo Democratici di Sinistra ab-
bracciano con affetto la Senatrice
Maria Grazia Daniele Galdi colpita
dalla perdita della cara madre

LUISA BARBIERI
Roma, 3 ottobre 2001

Le segreterie e i collaboratori, l’uffi-
cio stampa del Gruppo Democrati-
ci di Sinistra-L’Ulivo del Senato par-
tecipano commossi al dolore della
Senatrice Maria Grazia Daniele Gal-
di per la scomparsa della madre

LUISA BARBIERI
Roma, 3 ottobre 2001

1984 2001
Cara

FRANCA
la tua famiglia ti ricorda con amore
immutato.

Presentata la Perugia-Assisi del 14 ottobre, parteciperanno in 100.000. «L’uso della forza contro il terrorismo deve essere mirato e non provocare vittime innocenti»

Marcia della pace senza colori e bandiere
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